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Intervista con Lilian Uchtenhagen 

Lilian 
Uchtenhagen. 
In basso: un sit-
in di ragazze e 
ragazzi per 
solidarietà con 
i lavoratori in 
sciopero 

Una donna ministro? 
La Svizzera non 

ha voluto saperne 
La candidata socialista al dicastero delle Finanze è stata respinta 
dagli altri partiti della coalizione - «Qui la condizione femminile...» 

Dal nostro inviato 
BERNA — La socialista Lilian Uchtenhagen 
avrebbe potuto essere la prima donna in 
Svizzera a ricoprire la carica di consigliere 
federale (ministro) se la sua candidatura fos-
sestata accettata dagli altri partiti (democri
stiani, radicali, centristi) che compongono la 
coalizione. E sarebbe stato un evento storico 
In questa avanzata roccaforte della finanza e 
del capitalismo dove le donne hanno conqui
stato l'elettorato attivo e passivo — a livello 
federale — soltanto nel 1971 e dove ancora, 
nel semi cantone dell'Appenzell Interno, re
sta loro da conquistarlo per consultazioni lo
cali. Ma l'evento storico non si è verificato: la 
candidata è stata respinta, proprio perché 
donna-

La discriminazione subita personalmente 
e l'umiliazione inflitta al Partito socialista 
del quale era la candidata ufficiale al dica
stero delle Finanze hanno fatto di Lilian U-
chtenhagen una popolare protagonista del 
movimento femminile in Svizzera. Entrata 
nel Parlamento federale proprio con le prime 
donne elette nel 1971, fa parte del comitato 
direttivo del Partito socialista; 55 anni, spo
sata ad Ambrogio Uchtenhagen, noto psi
chiatra progressista, e madre di tre figli a-
dottatl net Madagascar. È Insegnante di ma
terie finanziarie; viene da famiglia borghese, 
ha studiato a Londra e vissuto negli USA; ha 
esercitato \-arie attività e mestieri tra i quali 
quello di cameriera. Le abbiamo chiesto un' 
intervista per 'l'Unità; ha accettato di buon 
grado ricevendoci nella sede del Parlamento 
federale. 

'Il fatto che io sia donna — ci dice — è una 
delle ragioni per le quali non sono stata ac
cettata dal partiti borghesi. I motivi m realtà 
sono assai più complessi. Credo però che il 
principale scopo sia stato quello di Impedire 
che la prima donna ministro fosse socialista. 
Mentre già altre donne fanno parte di gover
ni locali, sarebbe stata Infatti la prima volta 
per 11 governo federale. Si è trattato anche di 
una questine di prestigio. Solitamente le 
donne che si occupano della cosa pubblica 
finiscono per Impegnarsi nei problemi socia
li e umanitari; io ero destinata invece a inva
dere un campo di tradizionale predominio 
maschile come quello delle finanze-. 

— L'hanno criticata per il suo carattere. 
•iVe hanno dette di tutti I colon: che sono 

troppo emotiva, troppo dura, troppo ambi
ziosa, troppo forte; in realtà hanno voluto 
dimostrare che sono loro a nominare i mini
stri socialisti: 

— Al dicastero deile finanze i borghesi della 
coalizione hanno infatti eletto un altro so
cialista, Otto Stich. che ha accettato contro 
le.indicazioni del suo stesso partito. 
*È per questo — continua Lilian Uchten

hagen — che cercheremo di adottare una re
gola interna per cui solo il candidato ufficia
le potrà accettare la nomina. Quanto ai ritar
di nel conseguimento dei diritti politici da 
parte delle donne va sottolineato che la Sviz
zera è un paese consen atorce che tale carat
tere si riscontra ancora di più nei cantoni 
cattolici dell'interno: 

— La discriminazione — per quanto incon-
fessata — degli alleati nei confronti della 
candidata ufficiale è stata la classica goccia 
che ha fatto traboccare il vaso, inducendo i 
socialisti svizzeri (PSS) a un congresso 
straordinario durante il quale si è discusso 
se restare al governo o passare all'opposizio
ne. È prevalsa la prima posizione. 
•1/ Comitato direttivo. Il Comitato centrale 

e Io stesso presidente Helmut Hubacher era
no favorevoli all'uscita; così come erano fa
vorevoli la maggioranza delle donne, i giova
ni, gli attivisti. La maggioranza degli ammi
nistratori locali era favorevole piuttosto a re
stare: sono stati loro a prevalere. Jl congresso 
ha visto una partecipazione straordinaria di 
delegali e di invitati; 300 sezioni delle località 
favorevoli a mantenere la collaborazione di 
governo erano rappresentate per la prima 
volta*. 

— Ma quale è stato il ruolo delle donne? 
tLe donne sono state In maggioranza favo-

rcvoli all'uscita: ritengo che questa dipenda 
(paradossalmente) dalla loro maggiore indi
pendenza, dal fatto di essere meno integrate, 
di avere meno posizioni da difendere. Perso
nalmente ritengo che non cambi molto; che 
sia piuttosto una questione psicologica, nel 
senso che si sperava — uscendo — di fare 
una politica più ricca di proposte. Una spe
ranza, insomma: 

— Ma quali sono gli obicttivi attuali del 
movimento delle donne svizzero? 
*Nel campo giuridico c'è molto da fare. Per 

quanto riguarda i problemi matrimoniali, 
siamo in ballo con una nuova legge che tende 
a introdurre la parità tra i coniugi. Qui biso
gna fare i conti con le nostre strutture sociali 
molto tradizionali: siamo meno pagate; ci è 
più difficile fare carriera; la gran parte delle 
donne è costretta ad abbandonare il lavoro 
per accudire i figli. Il PSS propone una assi
curazione matrimoniale che consenta alle 
donne che abbiano avuto un bebé di restare a 
casa per sei mesi. Ma da noi piuttosto che la 
carenza di leggi è la realtà che contrasta le 
nostre aspirazioni. Mancano scuote a tempo 
pieno per i ragazzi, sono pochi t lavori part-
time per le donne. In tempo di crisi economi
ca riprende spazio la convinzione che le don
ne debbano starsene a casa. Dobbiamo inve
ce andare alla conquista di posti anche al 
livelli direttivi, nell'economia e nella politi
ca: 

— In un paese come il vostro, il cui proleta
riato si compone in gran parte di lavoratori 
stranieri, come si collega la lotta delle don
ne svizzere con i problemi degli immigrati e 
soprattutto delle immigrate? 
•Disgrazia (amenfé c'è poca solidarietà da 

parte delle donne svizzere verso le immigra
te. Sono le socialiste, essenzialmen te, e ancor 
più le comuniste, a praticare la solidarietà. 
Da noi persistono atteggiamenti poco favo
revoli nel confronti degli stranieri soprattut
to tra quei ceti che non hanne fruito della 
promozione sociale che la venuta degli stra
nieri aveva fa vonto. I la vori meno ambiti so
no esercitati da immigrati, ciò che ha con
sentito indubbiamente a gran parte degli 
svizzeri di passare a occupazioni più qualifi
cate; ma quanti si sono trovati a lai orare con 
compagni del quali non capiscono nemmeno 
la lingua, sono coloro tra i quali è più facile 
che faccia presa una certa suggestione xeno
foba: 

— Parliamo di pace, della necessita di parte
cipare alla difesa della pace. Voi vivete in un 
paese neutrale, e noi pensiamo che gli stessi 
governi dei paesi neutrali — la Svizzera, 
l'Austria, la Svezia, la Finlandia, la Jugosla
via non-allineata — debbano avere un ruo
lo nel contribuire a ricostituire in Europa 
un clima di distensione. Pensate che il go
verno svizzero svolga questo ruolo? 
•S'è! movimento per la pace le donne sono 

molto forti. La nostra specificità può consi
stere nell'educare i ragazzi ad essere più a-
perti alle Idee della pace. Quanto al governo 
svizzero siamo impegnati nel sostegno alla 
conferenza per la sicurezza e la cooperazione 
in Europa. Perseguiamo una politica tesa a 
fare in modo che l'Unione Sovietica egli Sta
ti Uniti riducano I rispettivi arsenali; deve 
trattarsi però di un impegno di entrambi gli 
schieramenti: 

—.Lei è presidente del consiglio di ammini
strazione di una cooperativa di Zurìgo: co
me riesce a svolgere contemporaneamente 
questo incarico, quello di dirigente di parti
to, di parlamentare, di insegnante, di ma
dre e di moglie? 
'Attualmente mi dedico prevalentetnente 

all'attività politica. A scuola ci vado sempre 
meno. Le ho già parlato del miei impegni 
familiari. Quanto alla coop di Zurigo, accet
tai l'incarico in un momento nel quale l'a
zienda viveva una grave crisi. Licenziai lidi-
rettore e svolsi tale mansione fino a quando 
non ne trovai un altro, e procedetti a una 
drastica ristrutturazione. La coop era stata 
mal gestita, ora ha ripreso quota: 

Angelo Matacchiera 

La CGIL e l'iniziativa del 24 
tulrà la propria rappresen
tanza sindacale aziendale». 
Resta da chiedersi chi è tor
nato Indietro di venti anni. 

Dunque, dopo l segnali in
coraggianti dei giorni scorsi 
(il documento unitario della 
Federazione milanese, la 
riunione della segreteria 
CGIL-CISL-UIL del Tra
sporti) il dibattito ha fatto 
decisamente un passo Indie
tro. E la divisione tra le con
federazioni (vale la pena di 

Ecco 
il testo 

integrale 
del 

documento 
CGIL 

ricordare anche la durissima 
dichiarazione di Camiti sul
la manifestazione del 24) ha 
avuto un riflesso, grave, an
che nelle categorie. Per dirne 
una, la riunione di segreteria 
della FLM ieri si è conclusa 
con un nulla di fatto. La «bu
fera., Insomma, è arrivata 
anche tra i metalmeccanici. 
Eppure, le premesse per una 
soluzione unitaria c'erano 
tutte: prendendo a «prestito» 
le soluzioni prospettate da 

vari consigli di fabbrica, si 
stavano studiando le possibi
lità per avviare unitaria
mente le consultazioni nelle 
fabbriche. Ma non è stato 
possibile arrivare ad un ac
cordo. Anche in questo caso 
la minoranza della FIOM, la 
FIM-CISL e l'organizzazione 
di categoria della UIL hanno 
messo una «pregiudiziale» al
la discussione: la «scomuni
ca» da parte della CGIL delle 
lotte. E su questa china si è 

sprofondati: nella segreteria 
di ieri c'è stato anche qual
cuno che ha voluto parlare 
della ripartizione tra le sigle 
«del monte ore» sindacale, di 
nuove regole per il tessera
mento e via dicendo. Soprat
tutto si è fatto un caso della 
partecipazione del segretario 
della FIOM, Airoldi, all'as
semblea del Palalido. 

E ora la «ricucitura» sem
bra davvero difficile. La FIM 
e la UILM hanno rifiutato 
anche la proposta del segre

tario della FIOM. Pio Galli, 
di aggiornare il dibattito. In
somma non si sa né come né 
quando sì potrà di nuovo 
riunire la segreteria unitaria 
della più grande categoria 
industriale. 

Un analogo discorso va 
fatto anche per le strutture 
territoriali della CISL e della 
UIL. Seguendo le loro rispet
tive «direzioni nazionali» le 
due organizzazioni si sono 
dissociate dagli scioperi di 
giovedì e venerdì a Tonno a 

Genova, Vicenza e Pescara, 
convocati dal consigli di fab
brica. Continuano ad Igno
rare le ragioni della protesta 
operala, chiudendo gli occhi 
davanti alla realtà. Per tutte 
valga l'esempio della Breda 
Meccanica di Brescia, una 
fabbrica dove da sempre è 
forte il sindacato cattolico. 
Bene, qui il sessanta per cen
to dei lavoratori ha detto 
«no» al decreto che taglia l sa-

Stefano Bocconetti 

La CGIL decide di convocare una 
manifesta/ione nazionale a IComa il 2 i 
marzo (risoluzione assunta a maggio
ranza). La segreteria della CGIL acco
gliendo sollecitazioni e proposte pro\ e-
nicnti dal movimento di lotta in corso 
ha deciso di convocare a Roma il 21 
marzo prossimo, una manifestazione 
nazionale a sostegno della sua iniziati
va intesa ad acquisire il ritiro o la mo
difica radicale del decreto legge sulla 
riduzione della scala mobile e ad im
primere una s\otta effctti\ a nella poli
tica economica del governo sugli obiet
tivi prioritari della occupazione e della 
lotta all'inflazione. La CGIL intende 
così farsi interprete della volontà di 
tanta parte del movimento sindacale 
italiano di contrastare nelle forme più 
democratiche Pappro\ azione definiti
va di un decreto legge inaccettabile in 
via di principio perche si sostituisce al
la libera negoziazione e alle regole del 

consenso sociale in una materia che e 
sempre stata prerogativa esclusiva del
la contrattazione sindacale; è inaccet
tabile nel merito delle sue disposizioni 
in materia di salario: non solo perchè 
comporterebbe una menomazione de
finitiva della scala mobile e l'imprati
cabilità di una riforma di questo istitu
to ma anche perchè sanzionerebbe 
una linea di politica economica che fa 
della riduzione del costo del lavoro e 
del salario reale dei lavoratori l'unico 
mezzo di contenimento dell'inflazio
ne. Per affermare questo obiettivo es
senziale, per sollecitare il consegui
mento di primi concreti risultati nella 
lotta per una politica straordinaria 
della occupazione, per il controllo e il 
contenimento dei prezzi e per una poli
tica fiscale più equa; per tenere aperta 
la strada ad una riforma del costo del 
lavoro e della struttura del salario che 
consenta una valorizzazione della con

trattazione collettiva e un controllo ef
fetti o del sindacato sul salario, di fat
to, la CGIL fa appello a tutti Ì lavorato
ri affinchè la manifestazione registri il 
più vasto consenso e la più larga parte
cipazione, e salvaguardi rigorosamen
te il suo carattere propositivo e la sua 
natura sindacale. l,a manifestazione 
deve essere infatti l'occasione con la 
quale delegazioni di lavoratori conse
gneranno ai gruppi parlamentari del 
Senato e della Camera i risultati delle 
petizioni che saranno state raccolte 
per il ritiro del decreto legge e per la 
modifica del protocollo di intesa pro
posto dal governo alle organizzazioni 
sindacali. Ma essa deve essere anche 
l'occasione con la quale ribadire e pre
cisare gli obicttivi di una iniziativa ri-
vendicativa unitaria nei luoghi di la
voro e nei territori sui temi prioritari 
dell'occupazione, del controllo dei pro
cessi di ristrutturazione, dell'interven

to pubblico e sindacale nel gov erno nel 
mercato del lavoro. La manifestazione 
e una libera espressione di volontà e di 
lotta, a cui la CGIL invita tutti, lavora
tori, militanti sindacali, delegati, sen
za chiedere formali adesioni di strut
ture sindacali unitarie ed escludendo 
ogni forzatura in questo senso, in mo
do da garantire il ruolo della natura 
unitaria dei consigli, grande patrimo
nio democratico nel sindacalismo ita
liano. La segreteria impegna le strut
ture della CGIL a tutti i livelli, affin
chè promuovano ed organizzino la più 
vasta partecipazione alla manifesta
zione e rivolge il suo appello all'adesio
ne dei singoli lavoratori, dei delegati, 
dei militanti sindacali, sicura che la 
loro presenza di massa costituirà la più 
sicura espressione della loro volontà di 
difendere, in un momento così grave, 
le prospettive unitarie del movimento 
sindacale. 

manente dei coordinamenti 
•autoconvocati». L'assemblea 
nazionule di questi delegati vie
ne od esempio riconvocata il 30 
marzo a Roma «per verificare le 
modalità e le condizioni di uno 
sciopero generale nazionale» 
nel caso il famoso decreto che 
taglia la scala mobile non venga 
ritirato. Ma come impedire le 
•autoconvocazioni» a catena, e-
semplificate da questo ennesi
mo appuntamento? Forse con i 
divieti, le scomuniche? Oppure 
cercando di capire e assumendo 
un ruolo di direzione? E quello 
che questi delegati chiedono a 
CGIL. CISL e UIL. 

L'assemblea del Palalido co
munque — rifacendosi alla re
lazione di Varisco Agnelli, dele
gato della Same — ha assunto 
anche queste decisioni: assem
blee unitarie di consultazione, 
referendum, petizioni; iniziati
ve per conquistare consensi nei 
diversi strati sociali contro il 
decreto; apertura di un dibatti-

L'assemblea 
di Milano 

to sulla contrattazione, critica 
olle logiche centralizzatrici, ri
chiesta alle Confederazioni di 
promuovere un convegno sull" 
occupazione. Tutto ciò riaffer
mando nel contempo che «non 
vi è alcuna volontà di sostitu
zione o contrapposizione al sin
dacato nel suo complesso o in 
alcune componenti». Quello che 
si vuole è «il rinnovamento pro
fondo del sindacato e delle sue 
regole di funzionamento.. L'o
biettivo è «un sindacato unita
rio pluralista, fondato sulla 
partecipazione e la democrazia, 
per la nunificazione delle forze 
di lavoro, compresi i disoccupa
ti». 

Ma chi sono questi cinque

mila riuniti a Milano? Noi cre
diamo che si debbano inforcare 
occhiali non deformanti per 
leggere bene questo incontro al 
Palalido. È vero, spesso ci sono 
soltanto «pezzi» di consigli di 
fabbrica, ma spesso ci sono an
che consigli interi. Alla presi
denza troviamo comunque, un 
delegato della FIM-CISL di 
Bologna, troviamo Maurizio 
Scarpa degli ospedalieri della 
UIL. Una improvvisata confe
renza stampa è tenuta da Ma
rio Farci del Comitato Diretti
vo poligrafici CISL di Milano. 
Sugli spalti incontriamo una 
antica conoscenza: lo «zacca-
gniniano» Landi della OM-Fiat 

di Brescia. Alla tribuna si alter
nano delegati di Bari, di Taran
to, di Roma, di Livorno, di To
rino, di Napoli. C'è anche qual
che provocatore, come sette vo
cianti autonomi di Roma accol
ti da un coro di «fuori! fuori!». 
Alla fine ne lasciano parlare 
uno e ritorna la tranquillità. 

No, questa non è una edizio
ne rinnovata delle assemblee al 
Lirico contrapposte olle Confe
derazioni, come in altri mo
menti della storia del sindaca
to. Qui al sindacato vogliono 
proprio bene. «Noi ci conside
riamo parte integrante — dice 
Varisco Agnelli — qui c'è la 
CGIL, c'è la CISL, c'è la UIL». 
E l'applauso è scrosciante. E 
qui c'è il disagio profondo della 
CISL. Lo sentiamo nelle con
fessioni del lavortore della OM-
Fiat, o nelle parole di quel dele
gato di Venezia che parla a Cor
niti, alle sue minacce di com
missariare i consigli: «Non mi 
manda avanti i! PCI, credimi, 

mi manda avanti la mia co
scienza, non compiere atti che 
ci distruggono». 

Certo, gli interventi espri
mono anche tesi diverse. Ma 
senti maggioritaria la voglia di 
protagonismo. «Non siamo con
trari alla riforma della busta 
paga — dice ancora Varisco A-
gnelli — ma prima esperimen-
tiamola nelle vertenze azienda
li». E gli umori dell'assemblea si 
esprimono bene nell'accoglien
za riservata al segretario nazio
nale della FIOM Angelo Airol
di. Il dirigente sindacale fa pro
prio «il manifesto per la demo
crazia» proposto nella relazione 
ed esprime la fiducia che la 
CGIL possa organizzare la ma
nifestazione di Roma del 24. 
Anche il segretario regionale 
della CGIL Mario Sai prende la 
parola invitando a ragionare 
•più sulle cose difficili che sui 
successi». 

Ed è vero. Le difficoltà sono 
enormi. E aperto nel movimen

to sindacale uno scontro politi
co non risolvibile a soli colpi di 
assemblee. Ma è importante 
che la gente si muova e non si 
pieghi alla logica delle fratture. 
C'è un altro documento votato 
al Palalido, una specie di appel
lo che verrà pubblicato a «paga
mento», si e detto, su tutti i 
giornali. «Non ci rassegniamo 
— dice fra l'altro — olla frantu
mazione del sindacato». E la di
fesa di una organizzazione sin
dacale nata dieci anni fa, sce
gliendo come propria base i 
consigli, oggi da rinnovare, cer
to, ma non da buttare. E la ri
chiesta di una .rifondazione 
democratica e pluralista» con 1' 
invito ai lavoratori «a rafforzare 
CIGL, CISL, UIL». E la difesa 
di una concezione del sindacato 
che non ammette decreti auto
ritari. «Altrimenti domani — 
conclude l'appello — saranno 
tutti un po' meno liberi». 

Bruno Ugolini 

fatta da padrone: per sultani, 
Lawrence d'Arabia, monatti, 
suore, papa Wojtvla. Una ra
gazza aveva sottratto al padre 
chirurgo camice verdolino e 
mascherina in tinto, un altro al 
padre operaio tuta da metal
meccanico e maschera da sal
datore. E poi ancora divise mi
metiche per paracadutisti, alla 
generale Angioni (c'era anche 
un musulmano con cartello 
•souvenir dal Libano.), punk 
duri con catene e chiodi, mas
saia con scolapasta in testa, a-
dornata da cucchiai, mestoli, 
forchette; primitivi allestiti con 
sacchi di iuta, avanzi di pellic
ce, clave di polistirolo colorato 
e gommapiuma. Senza troppi 
rumori, senza canti, quasi per 
allegria trattenuta. IL ragazzo 
muscoloso in calzamaglia rossa 
tutù, prima avvisaglia del Car
nevale su una fredda panca del
la stazione di Mestre, ci era 
parso persino triste, mentre si 
massaggiava (o si grattava) le 
lunghe cosce. 

Arrigo Cipriani, autorità ve
neziana daU'hemingweyano 
Harris bar, commenta amara
mente che questo non è più car
nevale: >I1 primo, un quinquen
nio fa, è stato anche l'unico. Si 
è persa la spontaneità. Adesso 
non ha più molto senso, è una 
vendita, un mercato, un com
mercio. La gente ècontenta ma 
non partecipa più, assiste ad 
uno spettacolo insolito. E una 
invasione un po' violenta, che 
non rispetta più Venezia e i ve
neziani: chi, in fondo, tra i fore
sti la conosce più questa città, 

Carnevale 
addio 

chi l'avvicina più con spirito di 
osservazione, con attenzione, 
con amore». 

In piazza San Marco più che 
le maschere parevano vincere i 
fotografi, decine e decine pron
ti a fissare ogni trucco, ogni co
lore. Corteggiatissimo era l'uo

mo ragno, nero e con relativa 
ragnatela alle spalle, che si 
muoveva come un impacciato 
ballerino; amatissimo era il 
bimbetto di pochi anni, messo 
su. incolpevole, come dottor 
Balanzone con valigetta, oc
chiali, tricorno, rigorosamente 

in nero. Si sarebbero potuti 
contare un milione di scatti per 
un catalogo disordinato di ma
schere. 

Cipriani se la prende con i 
ricchi, con il ministro De Mi-
chelis («notte egizia»), con Mita 
De Bendetti (serata prò lotta ai 
tumori), con la contessa Dona 
delle Rose e con tanti altri cita
ti e amati dai giornali, inconsci 
cultori di nuovi e vecchi padro
ni: «La maschera era proprio 
quella che nei secoli passati 
consentiva ai nobili di mesco
larsi al popolo e il carvenavle 
era in fondo una festa dell'e
guaglianza. Adesso si torna con 
le feste private nei palazzi pri
vati a teorizzare la separazio
ne». E il gondoliere veneziano 
(o era uno rimasto in masche
ra?) ci dice che c'era un sacco di 
gente arrivata per vedere i ric
chi travestiti da ricchi (mica se 
la cavano con le lenzuola «lor 
signori»), uscire dai loro ricchi 
palazzi. Insomma: uno spetta
colo per moltissimi spettatori, 
che partecipano alla festa con 
molta timidezza. «Non ballano, 
non cantano. È come se avesse
ro paura. Altro che lasciarsi an
dare». 

•Non parliamo di trasgres
sione — osserva Maurizio Cec-
coni, assessore al Turismo, ani
ma e corpo del carnevale vene
ziano — qui la gente arriva per 
divertirsi e basta. Non è un ca
so che la satira delle maschere 
non abbia colpito i nostri poli
tici. E non capitano neppure 
più casi di irriverenza un po' 
blasfema, un po' oscena di un 

tempo. È un divertimento». 
Parliamo di cose serie, Cec-

coni. 
•Il Carnevale — ribatte l'as

sessore — è una cosa seria, per
chè ci fa capire che il turismo è 
una risorsa non più legata alla 
stagionalità. Non guardiamola 
solo dalla parte degli albergato
ri o dei ristoratori. Pensiamo a 
quanti posti di lavoro riuscia
mo a garantire per l'anno inte
ro e non solo per alcuni mesi, 
alle botteghe artigiane (ne ab
biamo contate 45 di nuove solo 
per la produzione di maschere e 
di vestiti), alle attività indotte. 
Turismo non in opposizione al
la città, ma occasione di lavoro 
e di investimento». 

«Ma intanto — ricorda Ci
priani — le case vanno in ven
dita a chi ha tanti soldi e a Ve
nezia ci passa qualche fine set
timana. Questa è la morte della 
città». 

Secondo Cecconi bisogna 
riorganizzare un po' tutto con 
logica imprenditoriale, cancel
lando Io spirito di rapina di chi 
si gode una rendita di posizione 
e non rimette in circolo nulla di 
quel che guadagna: ."Come 
reinvesti?"», è questa la do
manda che dobbiamo porre ai 
privati. Come il turismo, in
somma, entra a far parte di un 
ciclo produttivo». 

Comunque lo si giudichi, 
buono o cattivo che sia, il car
nevale consegna Venezia al tu
rismo dodici mesi su dodici. «Ci 
sono ancora vuoti da coprire — 
spiega Falchetta — ma in que
sto modo s'è fatto un salto di 

qualità». E sono riconoscimenti 
alla giunta di sinistra, alla qua
lità dei rapporti che ha saputo 
costruire con le altre istituzioni 
veneziane (dalla Biennale, al 
Teatro della Fenice), con i pri
vati. Altro che polemica, dun
que, sulla città-disneyland, 
sulla città museo... «Purché la si 
veda e la si progetti — riprende 
Cecconi — non come un corpo 
separato e privilegiato. Il turi
smo è un'industria e non cresce 
a scapito delle altre attività 
possibili». 

Domenico Crivellari, asses
sore alla cultura, appunto, im
magina una città della cultura, 
non solo per mostre, spettacoli 
e biennali, ma per essere centro 
dirigente grazie alta presenza 
di un terziario avanzato, un ter
ziario legato a'!a ricerca, allo 
studio, all'ecologia, alla difesa 
del patrimonio artistico e natu
rale. 

Cipriani ricorda risorse tra
scurate come l'Arsenale, Muli
no Stucky, le isole («Abbando
nate, mentre da anni si parla di 
far qualcosa»). È con un po' di 
orgoglio ci racconta della pa
sticceria e della scuola profes
sionale per pasticceri che ha 
messe in piedi alla Giudecca. in 
un vecchio capannone d'inizio 
secolo. Come a dire che lui i 

firoblemi d'oggi di Venezia non 
i dimentica. Come non li dime-

nica, comunque, chi, sobria
mente laico, al carnevale pensa 
come ad un colorato diverti
mento soprattutto, come ad un 
buon investimento. 

Oreste Rivetta 

Dopo dodici anni di cambi fles
sibili, il sistema si è fatto più 
instabile e complesso, ma il dol
laro ne resta sempre il centro. 
Tracciare la logica dei suoi mu
tamenti è tutt'altro che facile. 

Tre sono i fattori che ne so
stenevano la crescita: gli alti 
tassi di interesse; il grande de
ficit federale americano; la fi
ducia nella ripresa. E vero che 
aumentava lo squilibrio della 
bilancia dei pagamenti USA, 
ma ciò era ritenuto da autore
voli analisti (tra i quali Guido 
Carli) ormai poco influente. A-
desso, i primi tre fattori non so
no mutati nella sostanza, men
tre lo squilibrio dei costi esteri 
è diventato una preoccupazio
ne per gli operatori finanziari 

Il dollaro 
sotto le 1600 
intemazionali. Forse la preoc
cupazione principale, mentre 
all'interno degli Stati Uniti si 
indebolisce la fiducia nella ca
pacità dell'amministrazione di 
ridurre il deficit pubblico, cre
scono i timori di inflazione. le 
industrie premono per aumen
tare la loro competitività verso 
il Giappone e la Germania e, 
ultimo, ma non per importan
za, Wall Street non scommette 
più tutto su Reagan. 

In questi giorni, è bastata la 

dichiarazione di Feldstein, ca
po dei consiglieri economici 
della Casa Bianca, secondo il 
quale «non si può escludere un 
crollo del 20 rc nelle quotazioni 
del dollaro», per scatenare il 
panico sui mercati. E la gran 
massa di capitali che si sposta 
alla ricerca dei migliori rendi
menti, ha ripreso la strada ver
so la Germania. 

Dentro questa continua tur
bolenza, ìa lira come sta? Il no

stro principale problema è, ap
punto, il marco. Finché non su
pererà le 626 lire, staremo nei 
limiti consentiti dallo SME. E 
dopo? Le condizioni delle no
stre riserve sono buone, così la 
bilancia dei pagamenti. Ci sono 
dei margini obiettivi per difen
dere la nostra valuta. Anche se 
l'inflazione italiana (con il suo 
12Cr ) continua ad essere la più 
alta della CEE, quattro volte 
quella tedesca. E ciò resta la 
principale fonte di debolezza 
della lira. 

Seguire la Germania nella 
sua rivalutazione, potrebbe 
comportare una accentuazione 
della stretta interna, un rialzo 
dei tassi di interesse, la perdita 
di ogni aggancio con la ripresa. 

sostengono molti economisti. 
Dunque, meglio mantenere una 
linea di «benevola neutralità» 
rispetto all'andamento del 
mercato e aspettare che la mo
neta più deoole in questa fase 
(il franco belga che viaggia da 
tempo verso la parte bassa del
lo SME) prenda l'iniziativa di 
chiedere un nallineamento, per 
poi accodarci? Sembra che sia 
questa la linea prevalente nel 
governo. Certo è che alle tratta
tive con i sindacati venne pre
sentato uno .scenario» che pre
vedeva una parità col marco a 
640 lire e un dollaro a 1580. Ciò 
darebbe ancor più fiato ai pro
fitti. E, siccome ormai la scala 
mobile copre meno del 50 rc i 

sovietico. Ljubimov aveva un 
secondo impegno da rispettare 
a Bologna (.Tristano e Isotta. 
di Wagner) ma, al termine del 
lavoro, egli decise di prolunga
re ancora la sua permanenza in 
Italia dove, del resto, egli ha 
numerosi e profondi lesami di 
lavoro e di esperienza. Un anno 
e mezzo fa. ad esempio, egli rea
lizzò. per il «Regio, di Tonno 
•Lulù. di Alan Berg e più lonta
no nel tempo data la sua colla
borazione con Luigi Nono alla 
Scala di Milano. 

Nessuno sa, a Mosca, se Lju
bimov tornerà ancora in URSS. 
Certo la cultura sovietica perde 
con lui un intellettuale di pri-

Ljubimov 
licenziato 
missimo piano e un organizza
tore di cultura straordinario. li 
teatro Taganka — senza dub
bio il più vivace e interessante 
del panorama sovietico — è, si 
può dire, una creatura di Ljubi
mov che Io dirigeva dal lontano 
1964. Fino ad allora Juri Petro-
vic aveva lavorato al teatro Va-
khtangov, sia come attore che 

come insegnante di arte dram
matica. Poi Ljubimov passò al
la regia e mise in scena «L'ani
ma buona di Sezuan» di Bertolt 
Brecht, allora ancora poco co
nosciuto in Unione Sovietica. Il 
lavoro provocò grandi discus
sioni e polemiche ma fu soste
nuto «in alto* (si era ancora nel 
pieno dei fermenti del periodo 

kruscviano anche se Kruscev 
era appena uscito di scena). Gli 
si permise perfino di tenere u-
nito il collettivo teatrale e gli fu 
affidato addirittura un teatro, 
il Taganka, appunto che era al
lora una piccola sala di second* 
ordine. Da allora la fama dì 
Ljubimov e del Taganka è cre
sciuta in tutta l'URSS e fuori 
dai suoi confini. Ogni spettaco
lo nuovo ha rappresentato un 
avvenimento culturale di pri-
m'ordine che ha nutrito la vita 
intellettuale sovietica per ven
tanni. 
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salari, una consistente svaluta
zione della lira verrebbe pagata 
dai lavoratori dipendenti più di 
quanto nqn fosse avvenuto ne
gli anni scorsi. 

Quando la contingenza era 
efficace, trasmetteva più rapi
damente l'inflazione importata 
dall'esterno sull'insieme del si
stema economico. Ma, anche 
per questo, era un disincentivo 
alla svalutazione (non sempre 
per la verità rispettato dai go
verni). Oggi, il taglio della scala 
mobile rafforza il sempre vigile 
partito della svalutazione. La 
redistribuzione dei redditi dai 
salari ai profitti si può fare an
che cosL 

Stefano Cinyoiani 

Nel ventesimo anniversario della 
scomparsa di 

LETIZIA DONATI 
BERNARDI 

il nipote Lucio Costa ncordandone 
l'esaltante figura di militante comu
nista svolta nella sua Bologna sotto
scrive tire 50 000 per l'Unita. 
Padova. ? marzo 1984 

L'Associazione Nazionale ex depor
tati politici nei campi rurali (A-
NED) ricorda nel sesto anniversario 
della srompira la nobile figura del 
suo primo Presidente senatore 

PIERO CALEFFI 
Milana ? marzo 1984 
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